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La rivolta dei college americani
che tolgono la parola ai potenti

R2/LA STORIA

FEDERICO RAMPINI

Cannes, l’ira di Anne Sinclair
“Disgusto per il film di Ferrara”
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SOLO A MAGGIO ECOINCENTIVI FORD SU TUTTA LA GAMMA GPL.

ROMA. È duello tra Renzi e Gril-
lo. Il premier sfida il leader del
M5S e invita gli elettori a «non
votare i buffoni». Polemica dei
Cinquestelle sulle dichiarazio-
ni del segretario Pd sulle piazze
piene. Alfano conferma: sì ai po-
teri di Cantone e al falso in bi-
lancio. Oggi si decide sulla Tasi.
È braccio di ferro tra governo e
Comuni. Delrio invita i sindaci a
deliberare l’aliquota in fretta.
Ma intanto conferma: «Proroga
possibile». Fassino (Anci) met-
te le mani avanti: «Serviranno
due miliardi per pagare gli sti-
pendi».

SERVIZI DA PAGINA 2 A PAGINA 11

Renzi sfida Grillo
“Non votate i buffoni”
Tasi, oggi si decide

Polemica sulle piazze tra i Cinquestelle e il leader Pd
Alfano: sì ai poteri di Cantone e al falso in bilancio

>
>

PER fortuna ci sono gli an-
tieuropei. Che scendono in
piazza contro l’Unione Eu-

ropea e contro l’euro. Per fortu-
na dell’Europa. Ma, in fondo,
anche di Renzi e del Pd. Perché
grazie agli antieuropei si parla
dell’Europa.

SEGUE A PAGINA 21

LA CAMPAGNA elettorale, cer-
to. Il ritorno di nazionalismi
e populismi orientati raz-

zialmente, come no. Mettiamo-
ci anche il tentativo di fomenta-
re rancori antitedeschi. Va bene
tutto, ma perché Hitler? Nel
2003 aprirono la via le agghiac-
cianti e gratuite battute di Ber-
lusconi al Parlamento europeo
contro Schulz (l’allora presi-
dente del Consiglio lo dichiarò
ideale attore per un ruolo da ka-
po per un film sulla Shoah).

SEGUE A PAGINA 21

Se Hitler diventa
campagna elettorale

LA POLEMICA

STEFANO BARTEZZAGHI

DOBOJ (Bosnia)

IL PRELUDIO è già sopra Fiume. Ammassi di betulle storte, schian-
tate dalla tempesta di febbraio — gelo e bora — come asticelle
del gioco chiamato “Sciangai”. Montagne russe per piccoli

canyon, fra montagne storte, sotto un cielo inchiostro con accenni
di nevischio. 

SEGUE A PAGINA 12

I Balcani sotto il diluvio
che unisce i popoli nemici
PAOLO RUMIZ

Gli evacuati di Obrenovac (Serbia) ospitati in un palazzetto dello sport

IL REPORTAGE

CHISSÀ come risponderà il
Papa alla lettera indiriz-
zatagli da 26 donne che

(così si sono presentate) «stan-
no vivendo, hanno vissuto o vor-
rebbero vivere una relazione
d’amore con un sacerdote di cui
sono innamorate». Ignorarla
non è da lui, telefonare a ogni
singola firmataria è troppo
macchinoso, penso non abbia
altra strada che stendere a sua
volta uno scritto. Avremo così la
prima epistula de coelibatopre-
sbyterorum indirizzata da un
Papa a figure che fino a poco fa
nella Chiesa venivano chiama-
te, senza molti eufemismi, con-
cubine.

Dai frammenti della lettera
riportati sulla stampa risulta
che le autrici hanno voluto pre-
sentare la «devastante soffe-
renza a cui è soggetta una don-
na che vive con un prete la forte
esperienza dell’innamoramen-
to». Il loro obiettivo, scrivono al
Papa, è stato «porre con umiltà
ai tuoi piedi la nostra sofferenza
affinché qualcosa possa cam-
biare non solo per noi, ma per il
bene di tutta la Chiesa». Ecco la
posta in gioco, il bene della Chie-
sa. L’attuale legge ecclesiastica
che lega obbligatoriamente il
sacerdozio al celibato favorisce
il bene della Chiesa? Guardan-
do ai due millenni del cattolice-
simo, ritroviamo che nel primo
il celibato dei preti non era ob-
bligatorio («fino al 1100 c’era
chi lo sceglieva e chi no», così
scriveva il cardinale Bergoglio).

SEGUE A PAGINA 23 
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VITO MANCUSO

Il matrimonio
è un diritto
anche
per i preti
La lettera delle amanti
dei sacerdoti al Papa
pone un problema vero

R2/ LA COPERTINA

SARÀ più da compatire
un uomo di 78 anni che
si lascia fidanzare da

una rapace ragazza di 30
anni o una signora di 58 che
consente agli anni il loro
inevitabile avanzare? Vi-
vrà con maggior serenità
un quasi ottantenne diven-
tato inguardabile in televi-
sione, tanto il bisturi e le tin-
ture hanno lavorato troppo
e male?

SEGUE A PAGINA 9

NATALIA ASPESI

Veronica e le altre
libere di invecchiare

IL CASO

DIETRO ogni numero
c’è sempre una sto-
ria. Chi parla di fred-

dezza delle cifre non le co-
nosce e non le ama. E questo
cubitale 102 bianconero ha
il fascino misterioso di una
creatura mai vista, è un me-
teorite precipitato sulla
Terra: se ne parlerà per de-
cenni, finché esisteranno
campionati e squadre. È l’E-
verest: più in alto non si va.

NELLO SPORT

MAURIZIO CROSETTI

La Juve corre a 102
mai uno scudetto così

LO SPORT

La festa
allo Juventus
Stadium

L’ex moglie
di Berlusconi
Veronica Lario

MAPPE

L’Europa ringrazi
gli antieuropei

ILVO DIAMANTI

ROMA. La Libia è di nuovo nel
caos. Il Parlamento è stato
preso d’assalto dai blindati, i
deputati sono stati costretti a
scappare. In azione le milizie
di Hiftar: l’ex generale chiede
che il General National Con-
gress fermi i lavori e ceda i po-
teri a un’assemblea costi-
tuente per definire il testo del-
la nuova Carta. Per Tripoli si
tratta di un golpe. Scontri an-
che a Bengasi. Il bilancio in se-
rata è di un’ottantina di mor-
ti, quasi 150 i feriti.

CADALANU E GUOLO A PAGINA 15

Libia, attacco al Parlamento
battaglia a Tripoli e Bengasi

Gli scontri in Libia

MILANO

UNMANIPOLOdi vedove scoz-
zesi, preti presbiteriani e
combattivi maestri del-

l’Illinois sta ridisegnando in
questa primavera 2014 la map-
pa del potere economico di Piaz-
za Affari.

SEGUE A PAGINA 10

I Fondi stranieri
conquistano l’Italia
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P
OCHI giorni fa il premio Nobel americano Joseph Sti-
glitz — noto per le sue posizioni anti austerità — ha
svolto, nell’Aula Magna dell’Università Luiss di Ro-
ma, una Lezione — dedicata ad uno dei più impor-

tanti Presidenti di Confindustria del dopoguerra, Angelo
Costa — dal titolo: “L’euro può essere ancora salvato?”. 

La sua risposta ha quanto mai colpito un pubblico, quel-
lo italiano, non abituato a un linguaggio così tagliente quan-
do si tratta di parlare dell’economia europea. Per anticipa-
re la risposta, se è vero che i Paesi non lasceranno l’euro, vi
è un altro pericolo all’orizzonte: quello di una “sindrome
giapponese” in cui si fa il minimo necessario per preserva-
re la valuta comune, ma ci si condanna a sopportare costi
enormi, danneggiando le capacità di lungo pe-
riodo dell’economia europea di crescere e gene-
rare occupazione.

La sindrome giapponese, è il caso di notare,
fu fatta di deflazione e crescita pressoché nulla
per quasi un ventennio: due fenomeni che si
rafforzano a vicenda tenendo conto che la ridu-
zione dei prezzi è figlia della crisi da domanda e
che quest’ultima peggiora con la deflazione, che fa postici-
pare i consumi, aumentando il costo reale del debito per i
debitori già in difficoltà e il costo del lavoro per le imprese
che non riescono più a trattenere il personale. Che la Banca
Centrale Europea stia annunciando nuove misure di espan-
sione monetaria con i tassi praticamente a zero e che i dati
sulla crescita italiana in questo primo trimestre siano peg-
giori del previsto non fanno che rafforzare i timori che la sin-
drome sia drammaticamente reale. Proprio quando, ecco
l’ironia, il Giappone stesso pare pronto ad uscirne grazie al-
lo stimolo alla domanda proveniente dal piano di consi-
stenti investimenti pubblici annunciati dal premier Abe
prima del rialzo della tassazione indiretta sui consumi per
finanziarli.

La soluzione proposta da Stiglitz? Visto che l’austerità
non ha essenzialmente mai funzionato, c’è bisogno di un
piano europeo in cui il Nord (la Germania) espanda più del
Sud (l’Italia) la sua economia, così che ambedue sollevino
il Continente senza al contempo che si allarghino le diffe-
renze nelle nostre rispettive bilance commerciali, accumu-
lando con ciò insostenibili debiti esteri nel Sud dell’Europa.

È il primo passo verso una unione fiscale che sappiamo
bene essere lenta e graduale e dunque impossibile da otte-
nere nel breve periodo, come ci insegna anche la storia de-
gli Stati Uniti, in cui la vera Unione si è celebrata solo dopo
più di un secolo e mezzo con l’arrivo del New Deal di Roose-
velt. Quando Jean Monnet, padre fondatore dell’Europa, af-
fermava che «i paesi della Comunità Europea sono in pro-
cinto di stabilire tra loro relazioni d’uguaglianza e solida-
rietà, sarebbe a dire delle relazioni simili a quelle che già esi-
stono in seno ai nostri propri paesi» dava il segno più di una
direzione da intraprendere che di una soluzione a portata
di mano. Il primo gesto di solidarietà che si richiede dunque
alla Germania non è poi così drammatico: aiutare se stessa
permettendo ai propri lavoratori di spendere di più (ab-
bassando le tasse ed aumentando i salari ai lavoratori te-
deschi) fa bene all’export italiano e ci aiuta a guadagnare
tempo riprendendo fiato per fare le riforme che servono al
Paese.

La prima riforma che ci spetta di fare è quella della lotta
alla corruzione, come dimostra la vicenda Expo, ben più du-
ra come sforzo di quella che coinvolge la vendita delle auto
blu. Da essa proverranno le risorse per fare anche noi senza
debito quegli investimenti pubblici che rimettono in piedi
il Paese. 

Stiglitz giustamente ricorda come la crisi di cui viviamo
le conseguenze non è un disastro naturale ma una situa-
zione che ci siamo masochisticamente imposti. Solo nel
tempo ne sentiremo gli effetti se non arrestiamo l’emorra-
gia: scoraggiamento giovanile, distruzione di piccole im-
prese e anche disillusione verso i meccanismi democratici
di rappresentanza.

Ecco, le elezioni. Come ha notato Gustavo Piga, profes-
sore di Economia a Tor Vergata e organizzatore dell’even-
to, l’appuntamento europeo di questo fine settimana, di
fatto, diventa un’ultima ciambella per inviare al Parla-
mento europeo chi potrà con tenacia difendere gli interes-
si italiani all’interno del progetto europeo: nell’euro, in
un’altra Europa.

E
grazie al M5s, oltre che
a Renzi, anche il Pd ha
ritrovato le piazze. Gli
antieuropei. Sono i soli

soggetti politici a mobilitarsi
e a mobilitare l’opinione pub-
blica, in questa fase. D’altron-
de, l’Unione Europea piace a
pochi. (Come emerge da un
sondaggio Demos-Pragma
per la Fondazione Unipolis,
gennaio 2014.) Esprime fidu-
cia nei suoi riguardi il 27% de-
gli elettori, in Italia, come in
Gran Bretagna (che, però, è
fuori dall’euro), il 33% in
Francia, il 38% in Spagna. So-
lo in Germania il consenso
nella Ue è maggioritario
(55%). Non a caso, visto che
la Germania costituisce l’as-
se portante dell’Unione. E
gran parte del malessere, ne-
gli altri Paesi, dipende pro-
prio da questo. Altrettanto —
e, forse, più — negativo è il
giudizio sulla moneta. Sul-
l’euro. Poco più del 12 per cen-
to degli italiani (intervistati
da Demos, ottobre 2013) ri-
tiene, infatti, che la moneta
unica abbia prodotto «van-
taggi». Meno di metà rispetto
a dieci anni prima, quando
l’entusiasmo seguito all’in-
gresso nella moneta si era già
consumato. 

Nell’aria si respira, dun-
que, una diffusa euro-delusio-
ne, particolarmente densa
presso le componenti sociali
più vulnerabili. Gli operai, le
casalinghe, i disoccupati. Ma
anche i lavoratori autonomi.
Soprattutto nel Centro Sud.
Non c’è, dunque, da sorpren-
dersi di fronte a questa “sin-
golare” campagna elettorale

europea. Nessuno che si az-
zardi a dirsi europeista, in mo-
do convinto. Tanto meno, a fa-
vore dell’euro. Non solo in Ita-
lia. Ma soprattutto in Italia.
Prevalgono gli argomenti eu-
rodelusi. Eurocritici, se non
euroscettici. Disposti, al più,
a indicare “l’Europa che vor-
remmo”. Che costruiremo.
Domani. In caso di vittoria e di
governo. Mentre ben più
espliciti e determinati sono i
soggetti — e i messaggi — po-
litici antieuropei. Contro l’Eu-
ropa delle banche e dei mer-
cati, dei burocrati e dei fun-
zionari. Contro l’Europa che
neutralizza la sovranità degli
Stati nazionali e/o dei popoli. 

Al più, l’Europa disegnata
da questa campagna eletto-
rale è un “non-luogo”. Un’en-
tità incerta e indefinita. Per
questo la campagna anti-eu-
ropea diventa utile. Non tan-
to quella opportunista, con-
dotta da Berlusconi, che con-
testa l’Europa (e la Germa-
nia) che lo contesta. Ma l’an-
tieuropeismo determinato e
convinto. Espresso, soprat-
tutto, dalla Lega e dal M5s. La
Lega, in nome dell’Europa dei
popoli. E dell’indipendenza
del popolo padano, in partico-
lare. Il M5s, contro la demo-
crazia in-diretta — e poco de-
mocratica — delle istituzioni
europee. Definite, da Grillo,
«un club Med, un dolce esilio
dei trombati alle elezioni na-
zionali». Ma, soprattutto,
contro l’euro. Non a caso, il
M5s propone di restare nella
Comunità (non nell’Unione)
Europea, ma di uscire dall’eu-
ro. Di tornare alla moneta na-

zionale. Con un referendum. 
Ecco, la Lega e, soprattut-

to, il M5s — su posizioni pe-
raltro lontane e diverse —
hanno, comunque, il merito
di porre l’Europa, le sue isti-
tuzioni, la sua moneta al cen-
tro del dibattito. Per parados-
so, sono i principali partigiani
dell’Europa e dell’euro. Per-
ché li prendono sul serio. E
suggeriscono, al tempo stes-
so, la questione che dovreb-
be, davvero, venire posta e
sottoposta a tutti, in questa
fase. E cioè: cosa succedereb-
be se uscissimo davvero dal-
l’Unione Europea? E dall’eu-
ro? 

A dare ascolto ai sondaggi
— che ovviamente non sono
referendum — il risultato
sembrerebbe netto e sconta-
to. Il disincanto europeo, in-
fatti, non pare giungere fino
al punto di rottura. Fino a sfo-
ciare in euro-scetticismo o,
peggio, in euro-rifiuto. Meno
di un italiano su quattro, in-
fatti, pensa che converrebbe
uscire dalla Ue. Mentre meno
del 30% pensa che l’Italia do-
vrebbe abbandonare l’euro e
tornare alla lira. Gli italiani,
dunque, in larghissima mag-
gioranza, anche se insoddi-
sfatti, restano attaccati alla
Ue e all’euro. Perché temono
che, “fuori” dall’euro e dalla
Ue, le cose andrebbero peg-
gio. Potrebbero precipitare. E
dunque: l’Europa e l’euro “no-
nostante tutto”, potremmo
dire (echeggiando la formula
coniata da Edmondo Berselli
per l’Italia). 

Il problema è che non è fa-
cile sostenere le buone ragio-

ni di un’idea e di un progetto
“nonostante tutto”. Così pre-
vale il silenzio. La reticenza. I
sussurri. Gli unici a gridare so-
no gli anti Ue e soprattutto gli
anti euro. Come Grillo. Che,
peraltro, ha spostato la cam-
pagna delle europee sul piano
interno. Nazionale. Non solo,
ma soprattutto lui. Perché
Grillo e il M5s sono divenuti i
principali antagonisti del go-
verno e di Renzi. Hanno tra-
sformato il voto in un referen-
dum: pro o contro Renzi. Pro o
contro il M5s. Grillo, proprio
per questo, sta mobilitando le
piazze. Come prima del voto
del febbraio 2013. Con la dif-
ferenza, rispetto a un anno fa,
che anche il Pd di Renzi lo ha
seguito sullo stesso terreno.
Che poi è il teatro tradiziona-
le della sinistra. La piazza. 

Al di là dello scontro sui nu-
meri, in base a report giorna-
listici e fotografici, com’è av-
venuto in occasione delle re-
centi manifestazioni di Reg-
gio Emilia, la novità è questa.
Non solo Grillo, ma anche il Pd
di Renzi è tornato in piazza.
Non avveniva da tempo. Ma
di ciò deve ringraziare “an-
che” la sfida di Grillo. Che lo
costringe a mobilitarsi, a
rafforzare la propria identità
attraverso la partecipazione
e la comunicazione “pubbli-
ca”. Ad agire come un “parti-
to”. Così gli antieuropei ci co-
stringono a parlare dell’Euro-
pa e delle sue ragioni. Senza
svalutarle. In quest’epoca di
non-luoghi e di non-partiti,
non mi pare una cattiva noti-
zia.

M
A è solo ora che, mentre i mo-
vimenti neonazisti diventano
sempre più visibili e l’antise-
mitismo pare ritrovare un suo

spazio nel senso comune, la diretta evo-
cazione di Hitler e di Auschwitz viene ri-
petuta in battute, paragoni, comizi e
sparate con una disinvoltura che sino a
poco tempo fa la politica riservava alle
analogie calcistiche. 

«È come Hitler»; «io sono oltre Hitler».
In politica non c’è follia senza metodo e
la peculiare follia italiana sembra essere
arrivata, metodicamente, al suo fondo.
Non è storia, nemmeno revisionista; non
è filosofia politica, non è narrazione. Non
è nulla che abbia, propriamente, senso,
dato che il senso procede dal discerni-
mento. Hitler e Auschwitz invece assi-
curano titoli su giornali e telegiornali,
sollevano nubi di confusa indignazione,
tolgono la parola all’interlocutore de-
viandola verso i binari morti della confu-
tazione storiografica o della ripulsa nau-
seata. 

È opportuno immaginarsi che esista,
da qualche parte, una sorta di catalogo
degli argomenti, una lista dei potenziali

trending topics che nei suoi massimi va-
lori è assestata nei decenni. In questa li-
sta, per l’Italia, sono entrati di recente la
pedofilia e la Casta, Berlusconi e il vaf-
fanculo, i soldi, le tasse e la Rete. Sono le
espressioni e i temi che percuotono con
immediatezza i recettori di quel sistema
neuronale collettivo tramite il quale si
forma e deforma l’Opinione Pubblica.
Sono argomenti su cui non c’è bisogno di
ragionare, perché la ragione è sorpassa-
ta dalla reazione e non la potrà raggiun-
gere mai, come la tartaruga, fuori dai so-
fismi, non raggiungerà mai Achille.

In questa classifica, Hitler e Au-
schwitz sono saldamente al primo posto,
ex aequo. Menzionarli significa sovra-
stare la comunicazione, cambiare il cli-
ma. È come quando in Harry Potter sul
castello della scuola di Hogwarts com-
pare il segno dei Mangiamorte. Questo
oggi avviene in occasione di una tornata
elettorale importante, ma non decisiva,
a voler ancora misurare i fatti con i labo-
riosi parametri della razionalità. Eppure
avviene. Senza tema di smentite, oltre a
Hitler e Auschwitz non c’è nulla: si è rag-
giunto il limite estremo nella capacità di

assordamento della comunicazione, il
cursore del mixer non potrà alzare ulte-
riormente il volume. E quindi? Cosa do-
vrà fare, d’ora in poi, chi vorrà conqui-
stare titoli di scatola su giornali e tele-
giornali e reazioni immediate e diffuse,
nelle conversazioni e nell’immaginario
pubblico? Quali immagini verranno evo-
cate nella prossima campagna per le ele-
zioni politiche italiane, anticipate o no
che saranno?

Ci si può immaginare che il modello
standard di comunicazione in vigore stia
per esaurirsi perché la corsa all’incre-
mento quantitativo del potenziale è in vi-
sta del suo traguardo. Tagliato questo re-
sterà solo la possibilità di ripetere, sem-
pre più stancamente, gli stessi nomi e le
stesse parole: non ci sono spauracchi
nuovi da inventare, maggiori di questi —
atomica a parte. 

Ancora all’interno di questo modello si
menzionano Hitler e Auschwitz perché,
semplicemente, sono il massimo nel loro
genere. Se il massimo fosse invece Bar-
bablù, staremmo parlando di Barbablù.
Sarebbe certamente un’Italia migliore.
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